
Che ci sia un duplice Eros mi pare bello da sostenere; ma che non sia solo nelle 
anime degli uomini verso i belli, ma che sia rivolto a molte altre cose e che sia nelle 
altre cose, nei corpi di tutti i viventi e in tutto ciò che cresce sulla terra, e per così dire in 
tutti gli esseri, credo di averlo riconosciuto grazie alla medicina, la nostra arte: come è 
grande e meraviglioso e ovunque sparso il dio, sia sulle cose che fanno gli uomini che 
su quelle degli dei; e comincerò parlando della medicina, rendendo così onore all’arte; 
infatti, la natura dei corpi ha questo duplice Eros; e così  la salute del corpo e la malattia 
sono, per comune accordo, differenti e dissimili; il dissimile poi desidera e ama il 
dissimile; per il sano l’eros è altro che l’eros per il malato; infatti, come ora Pausania 
diceva, è bello procurare piacere in ogni modo agli uomini buoni, farlo per gli sfrenati è 
una vergogna, la stessa cosa vale anche per i corpi: alle parti buone e sane di ogni corpo 
è bello e si deve procurare piacere in ogni modo, e a questo va il nome di medicina, 
mentre farlo per le parti cattive e malate è una vergogna, e si deve non avere pietà, se si 
vuole essere esperti di questa disciplina; infatti, parlando dell’essenza, la medicina è la 
scienza di ciò che nel corpo ama riempirsi e svuotarsi, e colui che fa diagnosi e discerne 
fra queste cose, l’amore bello e quello turpe, questo è il vero medico, e colui che opera 
trasformazioni, facendo in modo che al posto di un eros se ne acquisisca un altro, e dove 
eros è assente, ma deve generarsi, se ha la scienza per infonderlo, ed eliminare 
l’esistente, questo caratterizza il buon demiurgo; infatti si deve far sì che nel corpo le 
cose più nemiche siano amiche e si amino; l’una l’altra; le più nemiche sono le cose 
contrarie, il freddo al caldo, l’amaro al dolce, il secco all’umido, e tutte le cose così; e 
su queste avendo disposto eros e concordia per primo il nostro Asclepio, come dicono i 
poeti presenti, e io ne sono convinto, istituì la nostra arte; la medicina dunque, come 
dicevo, tutta è da questo dio governata, e così anche la ginnastica e l’agricoltura; la 
musica poi, è ben chiaro anche per chi vi rivolga appena un pochino la mente, si 
contiene in tutto come loro, forse anche Eraclito vuol dire la stessa cosa, anche se le sue 
parole non tornano bene, infatti dice che l’uno “in sé stesso discordando con se stesso si 
accorda, come l’armonia dell’arco e della lira”. 

 
(Platone, Simposio, 186c-187a; cfr. varie edizioni; trad. Adalinda Gasparini.) 


